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MARCO 16,15-20 L’INVIO DEGLI APOSTOLI A TUTTE LE GENTI , L’ASCENSIONE

IL Vangelo originario secondo Marco terminava in Mc.16,8; le donne, Maria Maddalena, Maria di Giacomo e Salome entrarono nel sepolcro, vedendo la pietra rotolata via. Maria Maddalena aveva osservato da lontano il sepolcro, assieme all’altra Maria;  quella che Matteo dice madre di Giacomo e Giuseppe; che Marco  chiama madre di Giacomo; che Giovanni  chiama moglie di Cleofa. Salome era andata, con le altre due a comprare gli aromi; forse, era la moglie di Zebedeo, madre dei due Apostoli prediletti dal Signore, fuggiti anch’essi. La sepoltura del Signore era stata affrettata e le donne si erano portate al sepolcro, passato il sabato, per imbalsamare amorosamente il corpo del Signore. Il giovane seduto a destra, avvolto con un abito candido, con il suo annuncio di risuscitazione, con la sua constatazione di tomba vuota, con il suo invito ad annunciare ai discepoli che Gesù li precedeva in Galilea, le aveva spaventate ed esse erano fuggite; e non dissero niente a nessuno, perché avevano paura. Nel silenzio delle donne di fronte al mistero di Dio, finiva il Vangelo di Marco.
Dodici versetti successivi furono aggiunti come appendice; essa fu scritta tardivamente prendendo le parole da un altro testo, che usava termini diversi da quelli consueti a Marco; forse, il documento originario era, anch’esso, antico come il Vangelo; l’operazione di aggiunta dell’appendice serviva ai predicatori e ai missionari in ambiente pagano. Si avvertiva anche la necessità di dare al Vangelo una fine adeguata; o il finale di Marco era andato perduto o le ragioni, per cui l’evangelista aveva chiuso bruscamente la narrazione, risultavano oscure. Furono fatti anche altri tentativi maldestri di completare o terminare il Vangelo; l’aggiunta di un detto attribuito a Gesù; un altro finale, detto breve; ma il Concilio di Trento stabilì la canonicità del brano finale lungo, Mc.16,9-20.
Il brano finale lungo di Marco contiene molti elementi  narrativi importanti:

1) Prima apparizione a Maria Maddalena: è una antica tradizione simile a quella del Vangelo di Giovanni.   
2) Seconda apparizione ai discepoli in Emmaus: non si tratta di una ripresa da Luca, bensì di una fonte indipendente.

3) Terza apparizione agli Undici: anch’essa proviene da una fonte indipendente.
4) Incarico missionario agli Undici; questa parte del testo deriva dal lavoro del redattore finale; coloro che saranno raggiunti dalla predicazione apostolica potranno salvarsi se crederanno e saranno battezzati; la fede permetterà ai predicatori di operare dei segni straordinari (cacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, afferreranno serpenti, non subiranno l‘effetto dei veleni); i missionari, soprattutto, avranno il potere di imporre le mani e guarire. 
5) Anche l’ascensione del Signore è di origine redazionale; ricorda il brano corrispondente di Luca ma non ne è una derivazione diretta; è una rilettura pasquale della risurrezione.

Nel brano finale di Marco abbiamo alcuni elementi di rilievo: 

a) Nell’invio degli Apostoli a tutte le genti, viene, rispetto a Matteo, accentuata l’universalità della missione.

b) E’ evidente, dal passo, che l’ascensione sarebbe avvenuta a Gerusalemme, la sera stessa di Pasqua, coincidendo con Luca; gli Atti degli Apostoli, cap.1, ci offrono una cronologia più ampia e precisa.
c) Questo brano finale di Marco, non accenna espressamente alle apparizioni del risorto in Galilea, facendo passare in secondo piano l’annuncio dell’angelo alle donne e lasciando intendere che i discepoli non avevano abbandonato la città santa.
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